
 

lôimma-

gine 

della Di 

Franci-

sca che 

tiene 

tra le 

mani il drappo azzur-

ro con le dodici stelle. 

Ed ¯ pur vero che la 

stessa bandiera non ¯ 

riconosciuta ufficial-

mente come simbolo 

dellôUnione, cos³ come 

lôinno eccé 

Ma che importa? Il 

popolo ¯ pi½ avanti 

delle istituzioni e tutti 

ï almeno quelli che 

vivono nel territorio 

dellôUnione ï si rico-

noscono di fatto in 

quelle dodici stelle in 

campo azzurro. 

Quattro anni fa dagli 

uffici della Commissio-

ne europea usc³, tra le 

altre, una slide con il 

numero delle medaglie 

Segue a pagina 11  
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Questa foto ha fatto il giro del mondo 

ed ¯ stata pubblicata su tutti i siti ed i 

social network europei. 

La schermitrice italiana Elisa di 

Francisca ha vinto la medaglia d'ar-

gento e dopo la premiazione ha di-

chiarato: "L'Europa esiste ed ¯ uni-

ta. L'ho fatto per Parigi e Bruxelles. 

Se restiamo uniti possiamo sconfigge-

re il terrorismoò. 

Il presidente del Parlamento europeo 

Martin Schulz ha definito il gesto 

dell'atleta "un forte messaggio di 

unit¨", mentre il capo della politica 

estera dell'UE Federica Mogherini 

ha twittato lodi a Francesca e ha ag-

giunto "la bandiera d'Europa, gli 

ideali della meglio giovent½-brava 

due volte ".  

Tuttavia, non tutti hanno accolto po-

sitivamente il gesto dell'atleta.  

Noi non gioiamo ma prendia-

mo atto che nonostante la crisi 

evidente dellôidea europeista 

nel vecchio Continente cô¯ an-

cora una larghissima parte del-

le popolazioni che non solo si 

riconosce ma non riuscirebbe a 

vivere fuori dellôUnione. 

Ci sono ormai intere genera-

zioni che non capiscono che 

cosa significhi essere chiusi nel 

recinto nazionale, non poter 

viaggiare liberamente, non po-

ter studiare dove si vuole, non 

essere pi½ liberi di essere 

ñamiciò con giovani che maga-

ri vivono a migliaia di chilome-

tri di distanza ma con i quali 

sentono di avere stessi interes-

si, ideali, abitudini e modo di 

pensare. 

Eppureé. 

Non cô¯ un politico, un rappre-

sentante istituzionale, uno di 

quelli che ñdecidonoò, magari 

ponendo veti ed ostacoli, che 

abbia raggiunto con i propri 

discorsi ed i propri atteggia-

menti, unôeco mediatica come 
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Cambiamenti strutturali o resteremo sempre fra gli ultimi 

Effetti della crisi ï Siamo il Paese che pi½ 

soffre per un deficit di credibilit¨ 

 

di Romano Prodi  

 
I dati sullôecono-

mia pubblicati in questi gior-

ni non sono buoni. Anzi sono 

oggettivamente cattivi e, so-

prattutto, cancellano i mes-

saggi di ottimismo abbon-

dantemente seminati nei me-

si scorsi, nellôipotesi che la 

lunga crisi fosse alle spalle. 

La situazione dellôeconomia 

mondiale e quella europea certamente non ci hanno 

aiutato: il commercio internazionale ¯ stanco e lôEu-

ropa, insieme a Russia e Brasile, continua ad essere 

il fanalino di coda del sistema economico globale. 

Questo ¯ vero ma non ci resta nemmeno la consola-

zione del ñmal comune mezzo gaudioò perch® quel-

lo italiano ¯ ormai un male non comune. La crisi ci 

ha colpiti pi½ di ogni altro e proseguiamo regolar-

mente a mantenercinellôultimo plotone dei paesi 

europei. 

Abbiamo dato la colpa allôinvecchiamento della po-

polazione ma i nostri dati demografici sono identici 

a quelli di Spagna e Germania che, nel secondo tri-

mestre di questôanno, sono cresciute rispettivamente 

dello 0,7 e dello 0,4 per cento. 

Abbiamo dato la colpa allôinstabilit¨ politica ma, 

proprio nel periodo di cui parliamo, la Spagna ha 

raggiunto ilmassimo livello concepibile di instabili-

t¨, obbligata a ripetere le elezioni ma ugualmente 

incapace di formare un nuovo governo. 

Abbiamo dato colpa alla Brexit, dimenticando che 

essa ¯ arrivata solo alla fine del trimestre in questio-

ne, mentre non teniamo conto del robusto contribu-

to positivo che viene allôItalia, paese grandemente 

importatore, dal crollo del prezzo del petrolio, delle 

materie prime e delle derrate agricole. 

Soprattutto non teniamo conto che il proseguimento 

dei bassi tassi di interesse rende, per ora, meno gra-

voso il peso degli interessi del debito pubblico che 

ancora cresce. 

Il nostro scostamento in negativo dura da ormai die-

ci anni. Esso ci ha fatto perdere quasi un quarto del-

la capacit¨ produttiva industriale ed ¯ talmente gra-

ve in quantit¨ e durata che, ad esso, non pu¸ essere 

posto rimedio nemmeno 

chiedendo ulteriori sconti 

nei confronti degli obblighi di contenimento 

del deficit di bilancio concordati con lôUnione Eu-

ropea. 

έUn aumento di flessibilit¨ ci pu¸ aiutare solo in 

presenza di cambiamenti strutturali che ci rendano 

credibili di fronte allôeconomia e alla politica inter-

nazionale. 

Per essere credibili di fronte agli altri dobbiamo pe-

r¸ cominciare ad essere credibili di fronte a noi stes-

si. 

Come possiamo pensare che i programmi di nuove 

infrastrutture possano risvegliare lôeconomia in 

tempo ragionevole quando il 70% di essi ¯ bloccato 

da contenziosi senza fine, nonostante la recente vo-

lont¨ di cambiamento espressa dai tribunali ammi-

nistrativi?  O quando il nuovo codice degli appalti 

ha, almeno per ora, il risultato  di rendere pi½ com-

plesse anche le procedure degli appalti di importi 

minori? 

O quando i contenziosi fra lo Stato e le regioni si 

stanno moltiplicando per effetto di innovazioni legi-

slative che avevano lôobiettivo di rendere le decisio-

ni pi½ facili e vicine al cittadino? 

Come si pu¸ essere credibili se si lancia il messag-

gio di fare del mezzogiorno il crocevia per le fonti 

di energiadel sud Europa e da anni siamo di fronte a 

una lunga  paralisi che ora si manifesta in una di-

sputa sullôabbattimento di 124 piante di ulivo? An-

che se sono per definizione affezionato a questo al-

bero a noi italiani cos³ familiare, non credo che 

la politica energetica italiana debba essere condizio-

nata da un problema di questa inesistente dimensio-

ne mentre, nel frattempo, si raddoppia il polo ener-

getico del nord Europa. 

Lo zero di crescita dopo dieci anni di paralisi ci in-

segna che, se non mettiamo mano ai nostri problemi 

strutturali dominati da scuola e giustizia, non usci-

remo mai dalla crisi che, al di l¨ di piccoli possibili 

sussulti del PIL soffoca come una tenaglia il nostro 

paese. 

Ho parlato della crisi delle strutture pubbliche ma, 

tra coloro che non credono nellôItalia, dobbiamo 

elencare anche alcuni protagonisti dellôimprendito-

ria privata che, senza alcuna situazione di crisi 

aziendale o prospettive di una crisi imminente, non  
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I popoli europei çsentono pe-

sante ed arroganteè lôUnione 

europea. çIl cristianesimo po-

tr¨ essere ridotto in visibile 

minoranza, ma non potr¨ mai 

essere cancellato,  dimentican-

do che la razza umana ¯ una 

razza religiosaè.  çE allora ï 

domanda - perch® aver paura 

della religione quando questa fa 

parte dellôuomo, quando neces-

sariamente predica un Dio di 

amore e di salvezza, di giustizia 

e di pace? Perch® voler emargi-

nare la religione dallôambito 

pubblico, sperando forse che 

cos³ si canceller¨ dal cuore uma-

no? Ci¸ non sar¨ mai possibi-

le!è. Ad affermarlo ¯ il cardina-

le Angelo Bagnasco, presidente 

della Conferenza episcopale ita-

liana (Cei) e arcivescovo di Ge-

nova 

çOggi in nome di valori come 

lôuguaglianza, la tolleranza, i di-

ritti, si pretende di emarginare il 

cristianesimo, e si vuole creare 

un ordine mondiale senza Dio, do-

ve le diversit¨ da una parte vengono 

esaltate e dallôaltra vengono schiac-

ciate. Ci¸ vale per i cittadini del con-

tinente europeo e vale per i popoli e 

le Nazioniè. çMa - aggiunge Bagna-

sco - se guardiamo i risultati, dobbia-

mo concludere che si ¯ partiti con 

buone intenzioni ma con decisioni 

sbagliate. La volont¨ prepotente di 

omologare, di voler condizionare le 

visioni profonde della vita e dei 

comportamenti, il sistematico azze-

ramento delle identit¨ culturali, asso-

migliano non ad un cammino rispet-

toso verso unôUnione europea armo-

nica e solidale, certamente necessa-

ria, ma piuttosto verso una dannosa 

rifondazione continenta-

le che i popoli sentono 

pesante e arrogante, do-

ve il cristianesimo viene 

considerato divisivo 

perch® non si prostra 

agli imperatori di tur-

noè. Inoltre çla storia 

attesta che quando i po-

tenti si concentrano sul-

la propria sopravviven-

za per ambizioni perso-

nali, e rinunciano al-

la res publica, ¯ lôora 

della decadenzaè.   

 
 

Bagnasco: i popoli sentono lõUe pesante e arrogante 

Pagina 4 
{9¢¢9a.w9 нлмс 

Continua da pagina 2 

solo hanno venduto la propria azienda ad attori stranieri o fondi di investimento prevalentemente speculativi ma si sono ben 

guardati  

dallôintraprendere nuove iniziative produttive con le risorse ricavate dalla vendita dellôazienda. 

Per capire la portata della nostra crisi ricordiamo semplicemente che lôItalia ha raggiunto lôincredibile risultato di non avere 

quasi pi½ alcuna grande impresa nazionale pur essendo, per dimensione, il secondo paese industriale europeo. 

In questi giorni un aspetto consolante della nostra economia ¯ certo costituito dal  turismo. La tragica crisi di tutti i paesi del 

sud del Mediterraneo sta spingendo verso le nostre coste nuovi clienti ma in quota minima rispetto a quanto avviene in Spagna. 

Ed anche in questo caso nessun nuovo grande investimento ¯ in vista, mentre il piano di sviluppo del settore rimane da quattro 

anni nei cassetti del ministero. Eppure siamo tutti convinti che, senza gli introiti del turismo, non ci saranno nemmeno risorse 

per la protezione dei beni culturali. 

Lôennesima sosta nello sviluppo ci deve quindi insegnare che non ¯ pi½ il tempo di rimedi parziali o di sussidi temporanei. Ĉ 

tempo di politiche di lungo periodo. 

Sono questi i comportamenti e le riforme che chi guarda al futuro ci chiede, indipendentemente dai risultati del prossimo refe-

rendum                                                                                                                                      Da Il Messaggero  



Giannicola De Leonar-

dis, Presidente del Grup-

po Area Popolare alla 

Regione Puglia  

"In questi giorni, i numerosi turi-

sti sulla costa garganica tra Pe-

schici e Vieste hanno potuto 

'ammirare', in pieno agosto, lo 

'spettacolo' al largo di rimorchia-

tori che trascinavano strutture che 

possono essere piattaforme in 

embrione o utilizzate per prospe-

zioni geosismiche (con la tecnica 

dell'airgun, devastante per l'eco-

sistema marino). Impossibile sa-

pere, al momento, la destinazione 

finale, che sar¨ comunque una 

localit¨ del Mediterraneo costret-

ta a subire lo scempio e gli effetti 

di politiche discutibilissime in 

materia ambientale, con un rap-

porto tra costi e benefici disastro-

so per le comunit¨ locali.  

Uno spettacolo che amplifica l'a-

marezza per una battaglia refe-

rendaria che avrebbe potuto e 

dovuto cambiare il corso degli 

eventi, e indurre il Governo na-

zionale -dopo la grande mobilita-

zione che ha portato 15 milioni e 

800 mila italiani (poi sbeffeggiati 

con un irriguardoso 'ciaone') a 

pronunciarsi in merito- 

a cambiare rotta, per 

privilegiare all'improba-

bile ricerca di petrolio 

nel nostro mare un futu-

ro legato al turismo eco-

sostenibile, alla pesca, 

all'ambiente. Privile-

giando i cittadini alle 

multinazionali. Cos³ 

non ¯ stato e cos³ sem-

bra non sar¨, ed ¯ una 

sconfitta amara non solo 

per chi ha creduto e cre-

de nel coinvolgimento 

pieno degli enti e delle 

comunit¨ e nel confron-

to, ma anche per chi 

pretende di imporre 

dall'alto scelte destinate 

a ripercuotersi negativa-

mente a ogni livello non 

solo nell'immediato, ma 

anche e soprattutto nel 

medio e lungo periodo" 

.A dare l'amara 

notizia sul suo 

profilo facebook 

la giornalista An-

tonella Caruso 

che scrive:  

Questo post ¯ dedicato 

ai soloni alcuni ben pagati che 

quattro mesi fa sostenevano che 

gridavamo alla luna, che il Go-

verno era dalla parte dell'ambien-

te ecc ecc. Ieri mattina verso 

mezzogiorno mio cognato Gianni 

Del Giudice e mio marito Flavio 

Ferrari mi hanno detto: "guarda 

lungo la linea dell'orizzonte c'¯ 

una trivella". Non ¯ possibile ho 

risposto. Mio cognato insisteva 

"la stanno trainando". Aveva ra-

gione. Si vedeva dalla costa. Baia 

di Manaccora. Non so per quale 

punto dell'Adriatico sia destinata. 

Ĉ comunque destinata al nostro 

mare. Quindi : grazie grazie a 

tutti quelli che non hanno votato 

al referendum, grazie ai parla-

mentari della Capitanata per il 

modo in cui tutelano il territorio 

pugliese e meridionale. Grazie a 

questo Governo. Grazie agli 

esponenti locali che si sono bat-

tuti per l'astensione. Questo ¯ il 

regalo che state facendo al mare 

pugliese e all'Adriatico. Grazie. 
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Il potere ¯ l'afrodisiaco supremo.  

Henry Kissinger  



Turchia indispensabile.  

Ma chi si fida di Erdogan?  

Di Rony Hamaui 

La Turchia resta un alleato crucia-

le per il mondo occidentale. Cos³ 

nonostante le epurazioni seguite 

al tentato colpo di stato, nessuno 

chiede una sua uscita dalla Nato. 

Ma anche Ankara non pu¸ fare a 

meno dellôOccidente. Erdogan lo 

sa bene e dopo i proclami ripren-

der¨ le normali relazioni. 

La situazione dopo il fallito colpo 

di stato 

Poco sappiamo, e probabilmente 

poco sapremo, del goffo colpo di 

Stato in Turchia del 15 di luglio. 

Goffo perch® iniziato alle 10 di 

sera, quando la gente affollava 

ancora le strade, perch® incapace 

di controllare le televisioni private 

e perch® non ¯ neppure riuscito a 

neutralizzare Recep Tayyip Erdo-

gan, in quel momento in vacanza 

in un resort della citt¨ turistica di 

Marmaris. Tuttavia lo scenario 

mediorientale, dopo quello che il 

presidente turco ha definito ñun 

dono di Allahò, appare ancora pi½ 

incerto e pieno di interrogativi. 

Innanzitutto la situazione turca ci 

mostra quanto il mondo islamico 

sia diviso non solo fra la sua com-

ponete laica e religiosa, sciita e 

sunnita, moderata e estremista, 

ma anche quanto sia complessa la 

convivenza civile fra quelli sinora 

definiti mussulmani moderati 

(Erdogan e Fethullah G¿len). Per 

lôOccidente trovare un interlocu-

tore affidabile nella regione di-

venta davvero unôimpresa diffici-

le. 

La Turchia rappresentava poi nel 

mondo arabo una delle pochissi-

me nazioni democratiche, lôunica 

forse assieme alla piccola Tunisia 

che sarebbe potuto diventare un 

esempio per i molti regimi autori-

tari presenti nella regione. Poco ci 

conforta, a questo punto, sapere 

che lôIndonesia e la Malesia sono 

due paesi a maggioranza mussul-

mana retti da regimi democratici, 

poich® appaiono troppo lontani e 

troppo diversi per svolgere un 

ruolo trainate. Per altro, anche in 

queste due nazioni non sono man-

cate negli ultimi anni ripetute vio-

lenze contro i cristiani. 

Relazioni internazionali compli-

cate 

Distrutte le libert¨ civili, con lôar-

resto di migliaia tra professori, 

giornalisti, magistrati, militari e 

dipendenti pubblici, ci si chiede 

che tipo di libert¨ politiche possa-

no sopravvivere nella penisola 

anatolica. Le elezioni non sono 

mai state una condizione suffi-

ciente per definire democratico 

uno stato e lôesempio turco ne ¯ la 

riprova. In quanto alle libert¨ eco-

nomiche e al correlato sviluppo 

del paese, che ha rappresentato il 

maggior successo di quattordici 

anni di governo del Akp (Partito 

per la giustizia e lo sviluppo), il 

contro colpo di Erdogan mette in 

seria discussione i risultati rag-

giunti. Il turismo, gli investimenti 

esteri e, pi½ in generale, i rapporti 

con il mondo occidentale, vero 

motore dello sviluppo del paese, 

sono infatti messi in crisi dalle 

incertezze della situazione politi-

ca. 

Ĉ tuttavia sul piano delle relazioni 

internazionali che la situazione 

appare particolarmente critica. La 

Turchia ¯ stata un alleato cruciale 

per il mondo occidentale: un ba-

luardo essen-

ziale per com-

battere la guer-

ra fredda con-

tro lôUnione 

Sovietica prima 

e un avamposto 

insostituibile 

per cercare di contenere il mara-

sma mediorientale, dalla guerra 

siriana allôIsis e al flusso dei mi-

granti oggi. E senza considerare 

che per la Turchia passano oleo-

dotti e gasdotti di importanza cru-

ciale per lôEuropa, mentre dallo 

stretto dei Dardanelli transita la 

maggior parte del grano prodotto 

nei paesi che si affacciano sul mar 

Caspio. 

Certo, nessuno pu¸ cambiare la 

geografia. Cos³, bench® lo statuto 

della Nato preveda che i suoi nuo-

vi membri siano ñstabili democra-

zie che perseguono pacificamente 

le dispute territoriali, etniche 

(é)ò, nessuno n® a Washington 

n® a Berlino si sogna di fare usci-

re la Turchia dallôAlleanza at-

lantica. 

Lôoccidente non pu¸ fare a meno 

della Turchia almeno quanto la 

Turchia non pu¸ fare a meno 

dellôOccidente. Erdogan lo sa be-

ne e pertanto ¯ probabile che, do-

po aver accusato gli Usa di aver 

fiancheggiato i golpisti e fatto 

mancare lôenergia elettrica alla 

base americana di Incirlik, chiesto 

con veemenza lôestradizione di 

Fethullah G¿len e incolpato lôoc-

cidente di terrorismo per aver so-

stenuto i diritti del popolo curdo, 

il suo cinismo lo porti a pi½ miti 

consigli, come ha gi¨ fatto con la 

Russia e Israele. 

Da lavoce.info 
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Ǝƴƻ Řƛ ƭŜƎƎŜ ƛƴ ƳŀǘŜǊƛŀ Řƛ ϦbƻǊƳŜ ǎǘǊŀƻǊŘƛƴŀǊƛŜ ǎǳƛ /ƻƴǎƻǊȊƛ Řƛ ōƻƴƛŬŎŀ ŀǇǇǊƻǾŀǘƻ ƛŜǊƛ Řŀƭƭŀ Dƛǳƴǘŀ 
ǊŜƎƛƻƴŀƭŜΦ  
Ϧ{ƛ ǎŎƛƴŘŜ ƭϥŀǩǾƛǘŁ Řƛ ōƻƴƛŬŎŀ Řŀ ǉǳŜƭƭŀ ƛǊǊƛƎǳŀΤ ǎƛ ǎƻǇǇǊƛƳƻƴƻ ƛ ǉǳŀǧǊƻ /ƻƴǎƻǊȊƛ ŎƻƳƳƛǎǎŀǊƛŀǝΣ ǊƛŎƻπ
ǎǝǘǳŜƴŘƻƭƛ ƛƴ ǳƴ ǳƴƛŎƻ ŎƻƴǎƻǊȊƛƻ ǎŜƳƛ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ ό/ƻƴǎƻǊȊƛƻ Řƛ ōƻƴƛŬŎŀ /ŜƴǘǊƻ ǎǳŘύΤ ǎƛ ǊŜƎƻƭŀƳŜƴǘŀ 
ǎŜƴȊŀ ǾƛƻƭŀǊŜ ŘƛǊƛǩ Ŝ ŀǎǇŜǧŀǝǾŜ ƛƭ ǊŜƎƛƳŜ ŘŜƭ ǇŜǊǎƻƴŀƭŜ ŀ ǘŜƳǇƻ ƛƴŘŜǘŜǊƳƛƴŀǘƻ Ŝ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǘƻΣ ƛƴǘǊƻπ
ŘǳŎŜƴŘƻ ƳŜŎŎŀƴƛǎƳƛ Řƛ ǘǊŀƴǎƛǘƻ ƴŜƛ ƴǳƻǾƛ ǎƻƎƎŜǩ Ŝ Řƛ ŦŀǾƻǊŜ ǇŜǊ ƭϥŜǎƻŘƻ Řƛ ŘƛǇŜƴŘŜƴǝ ƛƴ ŜǎǳōŜǊƻΤ ǎƛ 
ǇǳƴǘǳŀƭƛȊȊŀƴƻ ƴƻǊƳŜ ǇŜǊ ǊƛǎŀƴŀǊŜ ƛƭ ŘŜōƛǘƻΣ ŦŀǾƻǊŜƴŘƻ ǘǊŀƴǎŀȊƛƻƴƛ Ŝ ǎŀƭǾŀƎǳŀǊŘŀƴŘƻ Ǝƭƛ ŜǉǳƛƭƛōǊƛ ŘŜƭ 
ōƛƭŀƴŎƛƻ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ Ŏƻƴ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀƛ ŎƻƴǘǊƛōǳǝ ŜǊƻƎŀǝ ƴŜƎƭƛ ŀƴƴƛ ǎŎƻǊǎƛΦ aŀ ǎƻǇǊŀǧǳǧƻ ǎƛ ǇƻƴŜ ǎƻǧƻ 
ƭϥŜƎƛŘŀ Řƛ !vt ƭŜ ƻǇŜǊŜ ƛŘǊŀǳƭƛŎƘŜ Ŝ ƭŀ ƭƻǊƻ ƎŜǎǝƻƴŜΣ ŀǧǊŀǾŜǊǎƻ ƭϥƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ 5ƛǊŜǧƻǊŜ ƎŜƴŜǊŀƭŜ 
Řƛ !vt ǉǳŀƭŜ 5D ŘŜƭƭŀ !ƎŜƴȊƛŀ wŜƎƛƻƴŀƭŜ ǇŜǊ ƭϥ!Ŏǉǳŀ ƛƴ !ƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ ό!w!L!ύΣ ǇǊƻƴǘŀ ŎƻƳǳƴǉǳŜ ŀ ǎŎƛƻπ
ƎƭƛŜǊǎƛ ƴŜƭƭŀ ǎǘŜǎǎŀ !vt ƻ ƛƴ ǳƴŀ ǎǳŀ ǎƻŎƛŜǘŁ ŎƻƭƭŜƎŀǘŀΦ  
/ŜǊǘƻΣ Ŏϥŝ ƭŀ ƴŜŎŜǎǎƛǘŁ Řƛ ƳŜŘƛǘŀǊŜ ǳƴ Ǉƻϥ ǎǳƭƭŀ ǎŎŜƭǘŀ Řƛ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀǊŜ ƭϥƛǊǊƛƎŀȊƛƻƴŜ ƴŜƭƭŀ ƴǳƻǾŀ !ƎŜƴȊƛŀΣ 
ǎƛŀ ǇǳǊ ŎƻƳŜ Ŧŀǧƻ ǘŜƳǇƻǊŀƴŜƻΣ ƻ ǎŜ ǇǊŜŦŜǊƛǊŜ ǎƛƴ Řŀ ǎǳōƛǘƻ ƭϥƛƴŎŀǊŘƛƴŀƳŜƴǘƻ ƛƳƳŜŘƛŀǘƻ ƛƴ !vt ŘŜƭ 
ǎŜǊǾƛȊƛƻ ƛǊǊƛƎǳƻΦ : ǉǳŜǎǘŀΣ ǇŜǊƼΣ ǳƴŀ ǎŎŜƭǘŀ Řŀ ŦŀǊǎƛ Ŏƻƴ Ƴƻƭǘŀ ŀǧŜƴȊƛƻƴŜΣ ǇŜǊŎƘŞ ǎǳƭƭŀ ǊƛŦƻǊƳŀ ƎǊŀǾŀ ƭŀ 
ƴŜŎŜǎǎƛǘŁ Řƛ ǘŜƴŜǊŜ ŀǎǎƛŜƳŜ ŘƛǾŜǊǎŜ ƴƻǊƳŜ Řƛ ǎŜǧƻǊŜΣ ŀ ǇŀǊǝǊŜ Řŀ ǉǳŜƭƭŜ ǎǘŀǘŀƭƛ ǎǳƛ ŎƻƴǎƻǊȊƛΣ ǎǳƭ ŘŜπ
Ƴŀƴƛƻ ƛŘǊŀǳƭƛŎƻΣ ǎǳƭ ŘƛǊƛǧƻ ŘŜƭ ƭŀǾƻǊƻΣ ǎǳƛ ǇǊƛƴŎƛǇƛ Řƛ ŎƻƴǘŀōƛƭƛǘŁ ǇǳōōƭƛŎŀ Ŝ ǎǳƭƭŜ ǎƻŎƛŜǘŁ ƛƴǘŜǊŀƳŜƴǘŜ 
ǇǳōōƭƛŎƘŜ ƛƴ ŦƻǊȊŀ Řƛ ŎƻƴŎŜǎǎƛƻƴŜΦ 5ŜǾƻ ǇŜǊƼ ǊƛŎƻƴƻǎŎŜǊŜ ŎƘŜ ŀƴŎƘŜ ǉǳŜǎǝ ŀǎǇŜǩ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛ Ŝ ǇƭǳǊƛƳƛ 
ǎƻƴƻ ǎǘŀǝ ƎŜǎǝǝ ƴŜƭ ǘŜǎǘƻ Ŏƻƴ ǇǊǳŘŜƴȊŀ Ŝ ŎƻƳǇŜǘŜƴȊŀΣ ǎŜƴȊŀ ƛƴŘǳƭƎŜƴȊŀ ǾŜǊǎƻ ƛ ŦŀŎƛƭƛ ǇǊƻŎƭŀƳƛΦ  
hǊŀ ǎǇŜǊƛŀƳƻ ǎƻƭƻ ŎƘŜ ǎƛ ǊƛŜǎŎŀ ŀ ŎƻƳǇƛŜǊŜ ǳƴŀ ŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛǝǎǎƛƳŀ ǊƛƅŜǎǎƛƻƴŜ ƛƴ ǘŜƳǇƛ ōǊŜǾƛǎǎƛƳƛΣ ǇŜǊπ
ŎƘŞ ƛƭ ǘŜƳǇƻ ǳǝƭƛȊȊŀǘƻ ǇŜǊ ǊƛŦƻǊƳŀǊŜ ƴƻƴ ŝ Ƴŀƛ ǳƴ ƻǇǝƻƴŀƭΦ {Ŝ Řƛ ǊƛŦƻǊƳŀ ǘǊŀǧŀǎƛΦϦ   

Zullo  "Anzich® chiedere scusa per sfaceli, c'¯ chi si crede un 'dio'"  

Ϧ±ƛǎǘƻ ŎƘŜ ƛƭ ǇǊƻǇǳƎƴŀǘƻǊŜ ŘŜƭƭŀ ǎŎƛǎǎƛƻƴŜ ǘǊŀ ŀǩǾƛǘŁ Řƛ ōƻƴƛŬŎŀ Ŝ ƛǊǊƛƎǳŜ ŝ ǎǘŀǘƻ ǇǊƻǇǊƛƻ ƛƭ ŎƻƭƭŜƎŀ 

!ƳŀǝΣ ƴƻƴ ǾƻǊǊŜƳƳƻ ŎƘŜ ƭϥŜǎŀƭǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǎǳƻ ϦƛƻϦ ƭƻ ǇƻǊǝ ŀ ǎŜƴǝǊǎƛ ƛƭ ϦŘƛƻ ƛǎǇƛǊŀǘƻǊŜϦ ŘŜƭƭŀ ƭŜƎƎŜ Řƛ 

ǊƛŦƻǊƳŀ ŘŜƛ /ƻƴǎƻǊȊƛ Řƛ .ƻƴƛŬŎŀϦΦ  

[ƻ ŘƛŎƘƛŀǊŀ ƛƭ ǇǊŜǎƛŘŜƴǘŜ ŘŜƭ DǊǳǇǇƻ ŎƻƴǎƛƭƛŀǊŜ ŘŜƛ /ƻƴǎŜǊǾŀǘƻǊƛ Ŝ wƛŦƻǊƳƛǎǝΣ LƎƴŀȊƛƻ ½ǳƭƭƻΦ Ϧ: ǳƴŀ Ǌƛπ

ƅŜǎǎƛƻƴŜ -ǇǊƻǎŜƎǳŜ- ŎƘŜ ƴŀǎŎŜ ŘŀƭƭϥŜƴǘǳǎƛŀǎƳŀƴǘŜ ƭŜǧǳǊŀ ŘŜƭƭŜ ǎǳŜ ŘƛŎƘƛŀǊŀȊƛƻƴƛΦ {ƛŀƳƻ ŀƭ ǊƛŘƛŎƻƭƻΣ ǎŜ 

ƴƻƴ ŦƻǎǎŜ ŎƘŜ ŀ ǊƛƳŜǧŜǊŎƛ ǎƻƴƻ Ŝ ǎŀǊŀƴƴƻ ǎŜƳǇǊŜ ƛ ŎƛǧŀŘƛƴƛΦ /ƛ ǎŀǊŜƳƳƻ ŀǎǇŜǧŀǝ ŘŜƭƭŜ ǎŎǳǎŜ Řŀ ǇŀǊπ

ǘŜ ŘŜƭ ŎŜƴǘǊƻǎƛƴƛǎǘǊŀ ŀ ǘǳǩ ƛ ǇǳƎƭƛŜǎƛ ŀ Ŏǳƛ Ƙŀƴƴƻ ǊŜƎŀƭŀǘƻ ǎŦŀŎŜƭƛΣ ǎǇŜǊǇŜǊƛ Ŝ ŎƭƛŜƴǘŜƭŜ ǇŀƎŀǘŜ Ŏƻƴ ƭŜ 

ǊƛǎƻǊǎŜ ŘŜǊƛǾŀƴǝ Řŀƭƭŀ ǘŀǎǎŀȊƛƻƴŜΦ 9 ƛƴǾŜŎŜ Řƛ ǳƴ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛƻ ŜŘ ƻǇǇƻǊǘǳƴƻ ōŀƎƴƻ Řƛ ǳƳƛƭǘŁ -ŎƻƴŎƭǳŘŜ 

½ǳƭƭƻ- Ŏϥŝ ŎƘƛ ǎƛ ƭŀǎŎƛŀ ŀƴŘŀǊŜ ƛƴ ŘƛŎƘƛŀǊŀȊƛƻƴƛ ŘŜƭƛǊŀƴǝΣ ŎǊŜŘŜƴŘƻǎƛ ŀŘŘƛǊƛǧǳǊŀ ǳƴ ŘƛƻϦΦ  
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ά/ƻǊǊǳȊƛƻƴŜ Ŝ ǎŎŀǊǎƻ ǊƛǎǇŜǧƻ ŘŜƭƭŜ ƭŜƎƎƛ Ŧŀƴƴƻ ǊƛǎǘŀƎƴŀǊŜ ƛƭ ǇƛƭΦ bƻƴƻǎǘŀƴǘŜ ƭŜ ǊƛŦƻǊƳŜέ  

La bassa "qualit¨ istituzionale", spiega l'Eurotower nel suo bollettino economico, ha un effetto diretto - 
negativo - sull'economia. E l'Italia ¯ penultima nella classifica che la misura, subito prima della Grecia e 
lontana non solo dai Paesi pi½ virtuosi ma anche dalla media dell'Eurozona. In un contesto del genere di-
venta inutile metter mano ai contratti di lavoro, cercare di aumentare la concorrenza e cambiare la Costitu-
zione                  di F.Q. 
 
La qualit¨ delle istituzioni conta pi½ delle tanto invocate riforme. Parola degli analisti della Banca centrale 
europea. Che in uno studio pubblicato nel Bollettino economico mettono in fila i dati disponibili e arrivano 
a una conclusione chiara: le economie dei Paesi in cui sono pi½ scarsi lôefficacia dellôazione di governo, la 
capacit¨ di varare e mettere in pratica leggi per promuovere lo sviluppo economico, il rispetto del principio 
di legalit¨ e il controllo sulla corruzione ï tutti indicatori del livello di qualit¨ istituzionale, in base alla me-
todologia messa a punto dalla Banca mondiale - tendono a ristagnare. E metter mano alle riforme non ba-
sta per rilanciare la crescita. Unôulteriore prova, dunque, di quello che molte ricerche hanno gi¨ messo in 
evidenza: la corruzione ¯ tra le cause della bassa crescita. Ma lôEurotower aggiunge un tassello in pi½, 
chiarendo che in un contesto del genere Jobs Act, riforma costituzionale e interventi di liberalizzazione 
sono poco pi½ che pannicelli caldi. E lôItalia si trova proprio in questa situazione: nella classifica che tiene 
conto di tutte le quattro dimensioni ¯ penultima nellôEurozona, subito prima della Grecia. Un risultato che, 
stando alle conclusioni del bollettino Bce, spiega perch® nella Penisola la produttivit¨ del lavoro resti bas-
sissima e il pil continui a progredire a ritmi da ñzero virgolañ. 
qualit¨ istituzioni 
Cinghie di trasmissione bloccate - Lo studio esordisce sottolineando che ñistituzioni e strutture economi-
che solide sono essenziali per la resilienza (la capacit¨ di affrontare e superare le crisi, ndr) e la prosperit¨ 
di lungo termine dellôarea euroò. Appunto. Peccato che la qualit¨ istituzionale italiana, come emerge dal 
grafico riportato nel bollettino, sia lontana anni luce non solo da quella dei virtuosi Paesi del Nord Europa 
e dai ñmigliori della classeò tra i 35 membri dellóOcse, ma anche dalla media dellôarea euro. Un gap che, 
come ¯ facile capire, blocca le cinghie di trasmissione che collegano le regole su mercato del lavoro e dei 
prodotti allôeffettivo funzionamento dellôeconomia reale. 
Senza istituzioni forti vincono le lobby ï Dove la qualit¨ delle istituzioni ¯ bassa, infatti, le riforme normal-
mente prescritte da Commissione Ue e Fmi ï da quelle che incrementano lôefficienza del mercato del lavo-
ro a quelle mirate ad aumentare la concorrenza ï sono poco pi½ che pannicelli caldi. ñI Paesi con qualit¨ 
istituzionale sotto la media tendono anche ad avere mercati del lavoro e dei prodotti meno efficienti della 
mediaò, si legge in uno dei paragrafi dello studio. ñQuesta elevata correlazione pu¸ riflettere il fatto che in 
presenza di istituzioni solide le societ¨ e i regolatori hanno maggiori probabilit¨ di imporsi sugli interessi 
particolari e di portare avanti riforme che portano benefici alla maggior parte dei cittadiniñ. 
 

{ŜƎǳŜ ŀƭƭŀ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾŀ 
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/ƻƴǝƴǳŀ Řŀƭƭŀ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘŜ 
 
ŎǊŜǎŎƛǘŀ Ŝ ŜŶŎƛŜƴȊŀ ƛǎǝǘǳȊƛƻƴƛ 
wŜƭŀȊƛƻƴŜ ǇƻǎƛǝǾŀ ǘǊŀ ŎǊŜǎŎƛǘŀ ŘŜƭ Ǉƛƭ Ŝ ǉǳŀƭƛǘŁ ƛǎǝǘǳȊƛƻƴŀƭŜ - Lƭ ŎǳƻǊŜ ŘŜƭƭƻ ǎǘǳŘƛƻ ŝ ǳƴ ƎǊŀŬŎƻ ŎƘŜ ƳƻǎǘǊŀ ƭŀ ŎƻǊǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ǘǊŀ 
ǉǳŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭŜ ƛǎǝǘǳȊƛƻƴƛ Ŝ ŎǊŜǎŎƛǘŀ ŘŜƭ Ǉƛƭ ǇǊƻ ŎŀǇƛǘŜ ǘǊŀ мффф Ŝ нлмпΦ [ΩLǘŀƭƛŀ Ŝ ƭŀ DǊŜŎƛŀ ǊŜƎƛǎǘǊŀƴƻ ƭŜ ǇŜǊŦƻǊƳŀƴŎŜ ǇŜƎƎƛƻǊƛ ǎǳ 
ŜƴǘǊŀƳōƛ ƛ ŦǊƻƴǝΣ ƛƴ ǳƴ ǇŜǊƛƻŘƻ ōŜƴ ǇƛǴ ŀƳǇƛƻ ǊƛǎǇŜǧƻ ŀ ǉǳŜƭƭƻ ǎŜƎƴŀǘƻ Řŀƭƭŀ ŎǊƛǎƛ ŬƴŀƴȊƛŀǊƛŀΣ ƛƭ ŎƘŜ ǊŀũƻǊȊŀ ƭŀ ǾŀƭƛŘƛǘŁ ŘŜƭƭŀ 
ŎƻƴŎƭǳǎƛƻƴŜΦ άtŜǊ ƛ tŀŜǎƛ ŘŜƭƭΩ9ǳǊƻȊƻƴŀ ŜƳŜǊƎŜ ǳƴŀ ŎƘƛŀǊŀ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ǇƻǎƛǝǾŀέΣ ŎƻƳƳŜƴǘŀƴƻ Ǝƭƛ ŀƴŀƭƛǎǝΣ ǎǇƛŜƎŀƴŘƻ ŎƘŜ άƛ 
Ǌƛǎǳƭǘŀǝ ǎŜƳōǊŀƴƻ ǇŀǊǝŎƻƭŀǊƳŜƴǘŜ ǊƛƭŜǾŀƴǝ ǇŜǊ ƛ tŀŜǎƛ ŘƻǾŜ ƛƭ ŘŜōƛǘƻ ǇǳōōƭƛŎƻ ƛƴƛȊƛŀƭŜ ŝ ǎƻǇǊŀ ǳƴŀ ŎŜǊǘŀ ǎƻƎƭƛŀέΦ ±ŜŘƛΣ ŀƴŎƻπ
Ǌŀ ǳƴŀ ǾƻƭǘŀΣ ƭΩLǘŀƭƛŀΦ LƴƻƭǘǊŜΣ ƛ Ǌƛǎǳƭǘŀǝ άǎƻƴƻ ŎƻŜǊŜƴǝ Ŏƻƴ ƭŀ ǾƛǎƛƻƴŜ ŎƘŜ ƭŀ ǉǳŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭŜ ƛǎǝǘǳȊƛƻƴƛ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ǇƛǴ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ 
ǇŜǊ ƭŀ ŎǊŜǎŎƛǘŀ Řƛ ƭǳƴƎƻ ǘŜǊƳƛƴŜ ƴŜƛ tŀŜǎƛ ƛƴ Ŏǳƛ ƭƻ ǎǘǊǳƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ǘŀǎǎƻ Řƛ ŎŀƳōƛƻ ƴƻƴ ŝ ǇƛǴ ŘƛǎǇƻƴƛōƛƭŜέΦ Lƴ ǘǳǧŀ ƭΩŀǊŜŀ ŜǳǊƻΣ 
ƛƴǎƻƳƳŀΥ ǘǳǩ ǊƛŎƻǊŘŀƴƻ Ǝƭƛ ŀƴƴƛ ŘŜƭƭŜ ǎǾŀƭǳǘŀȊƛƻƴƛ ŎƻƳǇŜǝǝǾŜ ŘŜƭƭŀ ƭƛǊŀ ǇŜǊ ǎǇƛƴƎŜǊŜ ƭΩŜȄǇƻǊǘ ƛǘŀƭƛŀƴƻΦ ¦ƴΩŀǊƳŀ ǎǳ Ŏǳƛ ƛ Ǝƻπ
ǾŜǊƴƛ ƴƻƴ Ǉƻǎǎƻƴƻ ǇƛǴ ŎƻƴǘŀǊŜ ŘƻǇƻ ƭΩŀǾǾŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŜǳǊƻΦ 
tŜǊŎƘŞ ƭŀ ǊƛŦƻǊƳŀ ŎƻǎǝǘǳȊƛƻƴŀƭŜ ƴƻƴ ōŀǎǘŀ ǇŜǊ ǘǊŀƛƴŀǊŜ ƭŀ ŎǊŜǎŎƛǘŀ - [ŀ ƭŜȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ŜƳŜǊƎŜ Řŀƭ ǇŀǇŜǊ ŝ ŎƘƛŀǊŀΥ ǇǊƛƳŀ Řƛ 
ƳŜǧŜǊ Ƴŀƴƻ ŀƭƭŜ ǊŜƎƻƭŜ ǎǳƛ ŎƻƴǘǊŀǩ Řƛ ƭŀǾƻǊƻΣ ǇŜƴǎŀǊŜ Řƛ ƭƛōŜǊŀƭƛȊȊŀǊŜ ƛ ƳŜǊŎŀǝ Ŝ ƭŜ ǇǊƻŦŜǎǎƛƻƴƛ ƻ ƳƻŘƛŬŎŀǊŜ ƭŀ /ƻǎǝǘǳȊƛƻƴŜ 
ƻŎŎƻǊǊŜ ǊŀũƻǊȊŀǊŜ ƭΩƻǎǎŀǘǳǊŀ ŘŜƭ ǎƛǎǘŜƳŀΦ tŀǊǘŜƴŘƻ Řŀƭƭŀ ōŀǎŜΥ ǊƛǎǇŜǧƻ ŘŜƭƭŜ ƭŜƎƎƛ Ŝ ǊŜǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ŘŜƛ ǊŜŀǝΣ ŀ ǇŀǊǝǊŜ Řŀƭƭŀ ŎƻǊπ
ǊǳȊƛƻƴŜΦ Lƴ Ŏŀǎƻ ŎƻƴǘǊŀǊƛƻ ŝ ŘŜƭ ǘǳǧƻ ǾŜƭƭŜƛǘŀǊƛƻ ǎƻǎǘŜƴŜǊŜΣ ŎƻƳŜ Ƙŀ Ŧŀǧƻ ƭŀ ƳƛƴƛǎǘǊŀ aŀǊƛŀ 9ƭŜƴŀ .ƻǎŎƘƛΣ ŎƘŜ ƭŀ ǊƛŦƻǊƳŀ Ŏƻǎǝπ
ǘǳȊƛƻƴŀƭŜ ŦŀǊŁ άŀǳƳŜƴǘŀǊŜ ƛƭ Ǉƛƭ ŘŜƭƭƻ лΣс҈ ƴŜƛ ǇǊƻǎǎƛƳƛ ŘƛŜŎƛ ŀƴƴƛέΦ 
/ŜǊǘƻΣ ǇǳƴƛǊŜ ƛ ŎƻƭƭŜǩ ōƛŀƴŎƘƛΣ ƛ ǇƻƭƛǝŎƛ Ŝ Ǝƭƛ ƛƳǇǊŜƴŘƛǘƻǊƛ ŎƘŜ Řŀƴƴƻ Ŝ ǇǊŜƴŘƻƴƻ ƳŀȊȊŜǧŜ ŝ ŎƻƳǇƭƛŎŀǘƻ Ŝ ǊƛŎƘƛŜŘŜ ōŜƴ ǇƛǴ Řƛ 
ǳƴ ŘŜŎǊŜǘƻ ƻ ǳƴ ŘŘƭΦ bƻƴ ŀ Ŏŀǎƻ ƛƴ Ǉŀǎǎŀǘƻ ŎΩŝ ǎǘŀǘƻ ŎƘƛ Ƙŀ ǇǊŜŦŜǊƛǘƻ ŎƻƴǘŜǎǘŀǊŜ ƭŀ ǾŀƭƛŘƛǘŁ ŘŜƎƭƛ ƛƴŘƛŎŀǘƻǊƛΣ ǎƻǎǘŜƴŜƴŘƻ ŎƘŜ ƛƭ 
ǇǊƻōƭŜƳŀ ƴƻƴ ŝ ƭŀ ŎƻǊǊǳȊƛƻƴŜ ƛǘŀƭƛŀƴŀ Ƴŀ Ǝƭƛ ǎǘǊǳƳŜƴǝ ŎƘŜ ƭŀ ƳƛǎǳǊŀƴƻΦ /ƘŜ ƴƻƴ άǾŀƭƻǊƛȊȊŀƴƻέ ƛ ǇǊƻƎǊŜǎǎƛ ŘŜƭƭŀ tŜƴƛǎƻƭŀΦ 

5ŀ ƛƭ Ŧŀǧƻ ǉǳƻǝŘƛŀƴƻ 
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Invitiamo i  nostri enti  ad istituire un ufficio 

per i problemi europei ed i contatti con 

lôAiccre. 

Eô importante creare un  responsabile il qua-

le, al di l¨ dei  singoli amministratori, assicuri 

la continuit¨ nel tempo alle iniziative ed ai 

progetti. 

Invitiamo altres³ i nostri Enti a voler segna-

larci ogni iniziativa intrapresa in campo eu-

ropeo o qualsiasi programma considerato 

utile ad essere diffuso nella rete dei no-

stri soci. 

Sar¨ nostra cura evidenziarli e renderli frui-

bili a tutti. 

L bh{¢wL Lb5LwL½½L 

§ Via Marco Partipilo, 61  ñ  

70124    Bari 

Tel.Fax : 080.5216124  

Email:    

aiccrepuglia@libero.it 

§ Via 4 novembre, 112  

76017 S.Ferdinando di P. 

 TELEFAX  0883.621544 

 Email:    

valerio.giuseppe6@gmail.com. 

petran@tiscali.it 

 

 

 

        tw9{L59b¢9 

tǊƻŦΦ DƛǳǎŜǇǇŜ ±ŀƭŜǊƛƻ 

ƎƛŁ ǎƛƴŘŀŎƻ  

±ƛŎŜ tǊŜǎƛŘŜƴǘŜ ±ƛŎŀǊƛƻ 

!ǾǾΦ ±ƛǘƻ [ŀŎƻǇǇƻƭŀ  

ŎƻƳǳƴŜ Řƛ .ŀǊƛ 

±ƛŎŜ tǊŜǎƛŘŜƴǝ 

5ƻǧΦ tŀǎǉǳŀƭŜ /ŀǎŎŜƭƭŀ 

{ƛƴŘŀŎƻ Řƛ .ŀǊƭŜǧŀ 

tǊƻŦΦ DƛǳǎŜǇǇŜ aƻƎƎƛŀ 

ƎƛŁ ǎƛƴŘŀŎƻ 

{ŜƎǊŜǘŀǊƛƻ ƎŜƴŜǊŀƭŜ 

DƛǳǎŜǇǇŜ !ōōŀǝ  

ƎƛŁ ŎƻƴǎƛƎƭƛŜǊŜ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ 

±ƛŎŜ {ŜƎǊŜǘŀǊƛƻ ƎŜƴŜǊŀƭŜ 

5ƻǧΦ 5ŀƴƛƭƻ {ŎƛŀƴƴƛƳŀƴƛŎƻ 

!ǎǎŜǎǎƻǊŜ ŎƻƳǳƴŜ Řƛ aƻŘǳƎƴƻ 

¢ŜǎƻǊƛŜǊŜ 

5ƻǧΦ ±ƛǘƻ bƛŎƻƭŀ 5Ŝ DǊƛǎŀƴǝǎ  

ƎƛŁ ǎƛƴŘŀŎƻ 

/ƻƭƭŜƎƛƻ ǊŜǾƛǎƻǊƛ 

tǊŜǎƛŘŜƴǘŜΥ aŀǊƛƻ 5Ŝ 5ƻƴŀǝǎ όDŀƭŀǝƴŀύΣ 

/ƻƳǇƻƴŜƴǝΥ !Řŀ .ƻǎǎƻ ό!ƭǘŀƳǳǊŀύΣ 

DƛƻǊƎƛƻ /ŀǇǳǘƻ ό aŀǝƴƻύΣ tŀƻƭƻ aŀŎπ

ŎŀƎƴŀƴƻ ό bŀǊŘƼύΣ  [ŀǾƛƴƛŀ  hǊƭŀƴŘƻ

ό¢ǳǊƛύ 
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conquistate alle Olimpiadi di Londra 

dagli atleti dei paesi parte dellôUnione 

europea. 

Il numero portava la UE al primo 

posto tra le nazioni del mondo! Ma 

era una finzione come lo ¯ stata questa 

volta a Rio de Janeiro (321 medaglie). 

LôUE, veramente unita, ¯ prima nel 

medagliere, ma divisa relega i paesi 

membri a compartecipanti. 

Abbiamo scoperto dopo lôepisodio 

della Di Francisca ï colpa nostra, na-

turalmente, ma sfidiamo coloro che lo 

sapevano ï che nellôUnione cô¯ anche 

un Commissario allo sport. Eô lo stes-

so commissario che ha la delega alla 

cultura. 

Una notazione. Perch® non mettere 

insieme gli atleti europei e farli parte-

cipare tutti ï magari facendo cambia-

re le regole olimpioniche ï sotto la 

ñbandieraò azzurra con le dodici stelle 

gialle? 

Non ci vogliono soldi, ma la semplice 

volont¨. 

Invece le TV ed i giornali e quasi tutti 

gli altri mezzi di comunicazione versa-

no gridi e lamenti sullôindebolimento 

dellôideale europeista, ma poi ipocrita-

mente fanno una campagna scandalo-

sa e deprimente a favore dellôidea na-

zionalista, assecondando il prurito 

leaderistico dei capi di governo. 

Non cô¯ stato ora o minuto nelle tra-

smissioni che non si parlasse dei 

ñnostriò atleti, i ñnostriò eroi, i 

ñnostriñ campioni e lodi sperticate ad 

ogni medaglia, ad ogni sussulto del 

ñmedagliereò nazionale. 

Poi basta un semplice gesto di unôat-

leta e tutti guardano il re ñnudoò. 

Tutti i politici europei a lodare, plau-

dire e dichiararsi entusiasti: VERGO-

GNA! 

LôUnione si costruisce rinunciando a 

mire, fisime, interessi, vanagloria na-

zionalista. I nodi arrivano al pettine: 

diversamente tutto si frantuma e lôU-

nione si dissolve. 

Eô tempo di un esercito comune e di 

una difesa comune. Se venisse meno, 

come sta venendo ormai, lôombrello 

difensivo degli USA, gli stati europei 

rimarrebbero scoperti nella difesa; 

non parliamo poi dellôinfluenza sullo 

scacchiere mondiale.  

Quando si tratta di grandeur nessuno 

pu¸ fermare i caccia francesi 

che bombardano la Libia o le 

truppe inglesi che combatto-

no in Iraq. Ma tutti sanno 

che per ñcontareò occorre 

unit¨, altrimenti si fanno 

disastri! 

Ognuno ha paura del terrori-

smo islamico, ma nessuno 

mette insieme i servizi segreti 

per uno scambio quotidiano 

di informazioni sensibili! 

Tutti ï o quasi ï soffrono per 

la crisi economica e il perico-

lo per il sistema bancario, ma 

nessuno si batte per separare 

le attivit¨ bancarie da quelle 

della finanza! 

Tutti pensano ad essere tra  

primi nel medagliere olimpi-

co, ma solo mettendo insieme 

gli atleti europei si ¯ abbon-

dantemente sopra tutti gli altri! 

Ma questa ¯ colpa dei popoli? 

O ¯ responsabilit¨ delle classi dirigen-

ti, se credono veramente alla costru-

zione di unôEuropa politica? 

S³, Europa politica in cui certe mate-

rie diventano di competenza soprana-

zionale, in cui la Commissione, cio¯ il 

Governo, venga eletto dal Parlamento 

europeo eccé 

Altre vie sono soltanto compromesso, 

atti privi di ideali, definiti burocratici 

senza il pathos che deriva dallôinvesti-

tura popolare. 

Finch¯ lôEuropa ¯ stata vista come 

qualcosa che univa idealmente, cô¯ 

stata la corsa a voler entrare. Da 

quando lôUE ¯ stata rappresentata 

solo come vincoli, lacci, strette econo-

miche e sordide lotte nazionalistiche, 

il popolo si ¯ disamorato. 

Per noi lôatto della Di Francisca rap-

presenta tutto questo. 

LôAiccre pu¸ fare la sua parte, ma 

non deve chiudersi nei recinti di parti-

to o di appartenenza politica. LôAic-

cre ¯ stata fino a qualche tempo fa 

protagonista di battaglie ñpoliticheò ï 

qualche volta in solitaria e magari 

sconfitta ï in Europa a favore delle 

autonomie. LôAiccre non pu¸ assistere 

passivamente a politiche di rinaziona-

lizzazione e di scippo dellôautonomia 

dei poteri locali e regionali. 

Diversamente, come per lôUnione eu-

ropea, non ci sarebbe pi½ spazio, per-

ch¯ inutile, per unôassociazione come 

lôAiccre. 

 

Presidente federazione Aic-

cre Puglia 

Membro direzione nazio-

nale Aiccre 

CANZONI PER LA PACE 

 

MLK (Martin Luther King)  

 (U2) 

 
Dormi, dormi stanotte,  
Ed i tuoi sogni posson essere realiz-
zati. 
E se una nuvola di temporale porta 
pioggia 
Tanto piovi Piovi su di me Cos³ sia 
Dormi, dormi stanotte,  
Ed i tuoi sogni posson essere realiz-
zati 

E se una nuvola 
di temporale por-
ta pioggia 
Tanto piovi Piovi 
su di me 
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Ha destato  sensazione (ma anche qualche inutile 

polemica) la coraggiosa presa di posizione del pre-

sidente di Confcommercio, Damiano Gelsomino, a 

proposito della flessione accusata dai dati turistici 

della provincia di Foggia e delle politiche regionali 

che non sono riuscite a correggere questa tendenza. 

Sotto accusa c'¯ Pugliapromozione, e il ruolo stesso 

svolto dall'agenzia regionale che si occupa di pro-

mozione turistica e territoriale. E' vero che nell'era 

della globalizzione e della internazionalizzazione 

dei mercati, la promozione turistica non pu¸ pi½ ri-

guardare piccoli territori (ragion per cui l'agenzia 

regionale punta all'affermazione del brand Puglia, 

piuttosto che a quella di territori subregionali, come 

il Gargano e il Salento), ma ¯ doveroso chiedersi a 

chi spetti allora quella funzione di promozione e di 

valorizzazione che in passato veniva esercitata (a 

volte in modo eccellente, come nel caso di Manfre-

donia e di Vieste) dalle aziende di soggiorno e turi-

smo. 

Dovrebbero farlo, in qualche modo, i distretti turisti-

ci: ma ¯ una prospettiva ancora tutta di l¨ da venire. 

In realt¨, qualche campanello d'allarme per il turi-

smo garganico era gi¨ squillato da tempo. 

Nel 2011, era stato pubblicato uno studio che pone-

va in evidenza il rischio che per la Montagna del 

Sole si profilasse un periodo di stagnazione, per 

quanto riguarda il turismo. Luigi Badiali ed Ema-

nuele Daluiso, ricercatori di Euro*IDEES, avevano 

esaminato i flussi del turismo pugliese utilizzando il 

metodo Butler (fondato sullôanalisi del ciclo di vita 

delle destinazioni turistiche). Dallo studio (potete 

leggere qui la lettera meridiana che ne parl¸) si rile-

vava che, per essere la meta turistica pugliese pi½ 

antica, il Gargano mostrava qualche fatale segno di 

stanchezza. 

Per affrontare il rallentamento che andava profilan-

dosi, sarebbero state necessarie misure ad hoc, pi½ 

articolate e meditate rispetto a quelle, fatalmente 

orientate all'intero territorio regionale, di Pugliapro-

mozione. 

E si sarebbe dovuta affrontare con maggiore energia 

e consapevolezza, soprattutto da parte della Regione 

Puglia, la contraddizione suprema che affligge il 

turismo pugliese (e garganico): il perdurante e as-

surdo isolamento in cui versano le sua mete turisti-

che "regine", che sono proprio quelle della Monta-

gna del Sole, ovvero Vieste e le localit¨ garganiche 

a maggior vocazione turistica come Peschici e Rodi 

Garganico. 

La questione riguarda tanto il rilancio dell'aeroporto 

Gino Lisa quanto il completamento della superstra-

da del Gargano, inopinatamente avversati anche da 

una certa parte dell'opinione pubblica foggiana. 

Un altro autorevolissimo campanello d'allarme sul 

rischio stagnazione del turismo garganico era stato 

fatto squillare dagli analisti del Gruppo Clas nello 

studio commissionato dalla Camera di Commercio e 

dai Gal  sul posizionamento dellôaeroporto Gino Li-

sa di Foggia nel sistema aeroportuale nazionale. 

E' uno studio di grande interesse perch® collega 

strettamente i destini dell'aeroporto Lisa a quelli del 

turismo garganico: l'uno non pu¸ crescere, se non 

cresce l'altro, e viceversa. Sicch® l'analisi ¯ estesa 

anche alle politiche turistiche vere e proprio. Ed ¯ 

singolare come la tesi di fondo in essa sostenuta 

confermi le preoccupazione manifestate dal presi-

dente di Confcommercio circa il ruolo di Pugliapro-

mozione. 

 ñIl primo aspetto da potenziare - si legge -  ̄ certa-

mente rappresentato dalla capacit¨ di fare rete e 

creare sinergie; pi½ precisamente, occorre proporre 

unôimmagine unitaria dellôofferta turistica locale, la 

quale deve caratterizzarsi come prodotto armonico e 

organico, seppur articolato in pi½ proposte temati-

che. A tale logica dovr¨ ispirarsi la stessa attivit¨ 

promozionale, da concepirsi in termini congiunti e 

complessivi, e secondo logiche sinergiche, avendo 

cura di trasferire unôidea forte, definita e chiaramen-

te identificabile del territorio.ò Ed ¯ proprio quello 

che non ha fatto Pugliapromozione. 

 

Da lettere meridiane 


